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    ABITARE 
 
Quello che viene qui restituito sicuramente deluderà. Non è possibile fare la sintesi del risultato, ricchissimo, del lavoro 
di tutti i gruppi. Non potrò indicare tutte le proposte belle, concrete, che sono state espresse. Non è possibile: anche se 
i facilitatori e i moderatori hanno scritto un resoconto accurato di quanto è stato detto. Troppi sono infatti gli spunti e le 
sollecitazioni che sono emerse, e c’è il rischio di perdersi. 
Ciò che cercherò di offrirvi, allora, è un po’ come il lievito madre. È qualcosa che proviene da tante esperienze che sono 
cresciute in vari luoghi d’Italia, che avete fatto voi, e che di tali esperienze è stato ed è l’elemento generatore. È 
qualcosa che, grazie alla condivisione di queste esperienze che abbiamo vissuto qui a Firenze, vi viene di nuovo 
consegnato: temprato, purificato, affinché possa ancora far lievitare le nostre azioni.  
Da tutti i gruppi è emerso con chiarezza che “abitare” è un verbo che, come viene mostrato anche nella Evangelii 
Gaudium, non indica semplicemente qualcosa che si realizza in uno spazio. Non si abitano solo luoghi: si abitano 
anzitutto relazioni. Non si tratta di qualcosa di statico, che indica uno “star dentro” fisso e definito, ma l’abitare implica 
una dinamica. È la stessa dinamica che attraversa le altre vie, e soprattutto la via dell’educare. Molti, anzi, hanno visto 
l’abitare e l’educare strettamente collegati fra loro.  
In tutto questo però, non si parte da zero. Il cammino ulteriore che ci attende è un cammino che le nostre comunità 
locali stanno facendo da tempo, andando incontro alle esigenze dei vari territori. Lo fanno, consapevoli che l’abitare, 
per il cattolico, è anzitutto un “farsi abitare da Cristo”, perché solo a partire da qui può essere fatto spazio all’altro. Si 
tratta di un cammino, poi, che la Chiesa italiana ha compiuto e che sta compiendo, con risultati concreti e incisivi, 
anche se essi non sempre sono conosciuti a sufficienza. È la Dottrina sociale della Chiesa, come molti hanno 
sottolineato, che dovrebbe essere ancor meglio approfondita quale fonte ispiratrice e quadro di riferimento dell’agire 
pubblico.  
Ma in che cosa consistono, concretamente, queste relazioni buone che ci troviamo ad abitare, e che dobbiamo 
rilanciare e praticare nella vita di tutti i giorni? Esse possono venir sintetizzate da alcuni verbi, che sono stati utilizzati, 
tutti o solo alcuni, dai vari gruppi. Questi verbi sono: ascoltare, lasciare spazio, accogliere, accompagnare e fare 
alleanza.  
La prima cosa da fare – vera pedagogia dell’incontro – è acquisire la disponibilità ad ascoltare. C’è chi ha chiesto che 
vengano allestiti sempre di più luoghi in cui, in un’epoca di grandi solitudini, vi sia la possibilità di parlare e di essere 
ascoltati davvero. L’ascolto comunque è l’unico modo per uscire dall’autoreferenzialità, che è presente spesso, anche 
nelle famiglie, dove in molti casi la capacità di ascolto si va perdendo. Ma la famiglia, com’è stato detto, è “un luogo di 
conoscenze e di azione per abitare il territorio”: è il luogo, cioè, di una fondamentale testimonianza dello stile di vita 
cristiano.  
Abitare le relazioni, anche in famiglia, significa però essere capaci di lasciare spazio all’altro. La necessità che venga 
lasciato spazio all’altro è sottolineata soprattutto dai più giovani. C’è il problema, qui, dei rapporti fra le generazioni. 
Qualcuno ha detto, letteralmente: “Noi figli abbiamo bisogno di far pace con un mondo adulto che non vuole lasciarci le 
chiavi, che ci nega la fiducia e allo stesso tempo non esita a scandalizzarci ogni giorno”. È una sfida che dev’essere 
accolta concretamente, nei comportamenti quotidiani, da tutti i cattolici, per fare i conti con quell’ingiustizia che le 
generazioni più anziane si trovano oggi a commettere, per lo più involontariamente, nei confronti di quelle più giovani.  
L’accoglienza, poi, è l’atteggiamento a cui siamo tutti chiamati nei confronti degli altri, e in particolare delle persone più 
fragili. Vi sono tante forme di fragilità, oggi, che richiedono attiva attenzione: quelle dei bambini e degli anziani, ad 
esempio; quelle di coloro che hanno perso il lavoro e, in generale, dei poveri; quelle degli immigrati, alla ricerca di quel 
futuro che nelle loro terre d’origine è loro negato; quelle di chi vive un disorientamento psicologico ed esistenziale; 
quella, insomma, di tutti coloro che sono messi ai margini di un mondo che è impietoso nei confronti di chi non si 
uniforma alle proprie strutture economiche e sociali. Ma fare i conti con questo non significa – è stato da più parti 
sottolineato – limitarsi al gesto, pur importantissimo, del dare: bisogna far emergere la dignità delle persone, bisogna 
metterle in grado di sentirsi utili, di sentirsi in grado di restituire qualcosa di ciò che hanno ricevuto. Una relazione 
buona, un’accoglienza vera, non sono semplice assistenzialismo.  
Ecco perché – e con ciò finisco l’elenco dei verbi più “gettonati” dai gruppi al fine di declinare 
concretamente il nostro abitare – accogliere significa anche, sempre, accompagnare e fare 
alleanza. Accompagnare le persone che hanno bisogno di noi; accompagnarle nelle difficoltà, 
nella malattia, anche nella morte. E tutto questo nei luoghi in cui viviamo tutti i giorni. C’è chi ha 
proposto, nel concreto, una vera e propria “pastorale del condominio”.  
Tutto questo si verifica – molti lo hanno sottolineato – nelle relazioni che, a partire dalla relazione 
fondante con Dio e avendo a modello i comportamenti di Gesù, sperimentiamo quotidianamente. 
Lo sappiamo bene, e tutto ciò è stato ulteriormente sottolineato. Queste relazioni si costruiscono 
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nella natura e nel mondo – il creato come casa comune da custodire – nei luoghi in cui studiamo, lavoriamo, viviamo i 
nostri impegni e il nostro tempo libero, nei nostri spazi reali e negli ambienti virtuali. Emerge la necessità di un impegno 
diffuso, di un cristianesimo vissuto a tutti i livelli e testimoniato quotidianamente, nella trasparenza dei comportamenti. 
Questo chiede anche un uso dei beni e di ciò che la Chiesa amministra secondo la radicalità evangelica. Ecco la vera 
tavola di verifica dei frutti di questo Convegno.  
In particolare, in relazione a questi modi di realizzare la propria fede, sono emerse molte riflessioni riguardo a come 
vivere la realtà della parrocchia in maniera adeguata alle sfide del nostro tempo. È stato chiesto di superare 
incrostazioni e difficoltà dovute a modi di pensare a volte ingessati, presenti anche nei vari organismi di partecipazione 
ecclesiale; è stato chiesto di lasciare più spazio ai carismi dei laici e di fare in modo che la stessa comunità cristiana sia 
un luogo davvero aperto alle necessità di tutti.  
Un ultimo aspetto è stato infine sottolineato da tutti i gruppi. Si tratta della necessità di ripensare l’impegno a favore 
della propria comunità. Si tratta di ripensare la politica, e di farlo in una chiave che sia davvero comunitaria. Alcuni 
hanno detto: non bisogna semplicemente delegare, e poi disinteressarsi di ciò che viene deciso in nostro nome. 
Bisogna accompagnare i decisori, che sono i nostri rappresentanti; non bisogna lasciarli soli. Una nuova capacità di 
abitare le relazioni – un “nuovo umanesimo” – si collega e si esprime anche nella partecipazione e nell’impegno per una 
vera cittadinanza attiva.  
In sintesi: ciò che emerso da tutti i gruppi è una continuazione e un rilancio dello stile sinodale. Qualcuno ha detto: La 
Chiesa o è sinodale o non è Chiesa. Credo che tutto ciò lo abbiamo sperimentato e verificato anche in questi giorni. Ora 
dobbiamo riportarlo, appunto come il lievito madre, nelle nostre realtà locali.  
Lo possiamo fare se teniamo presente un aspetto che è tipico del cristiano: la capacità di sognare concretamente. 
Sentiamo, come parola finale, ciò che è stato detto in un gruppo, con esplicito riferimento a ciò che il Papa proprio qui 
a Firenze ci ha chiesto: di rileggere e applicare la Evangelii Gaudium. Che cosa possiamo sognare, molto 
concretamente però, per il nostro futuro? In che cosa possiamo concretamente impegnarci? Ecco che cosa è stato 
detto:  
“Sogniamo una chiesa beata, sul passo degli ultimi; una chiesa capace di mettere in cattedra i poveri, i malati, i disabili, 
le famiglie ferite [EG, 198]; “periferie” che, aiutate attraverso percorsi di accoglienza e autonomizzazione, possano 
diventare centro, e quindi soggetti e non destinatari di pastorale e testimonianza.  
“Sogniamo una chiesa capace di disinteressato interesse: che metta a disposizione le proprie strutture e le proprie 
risorse per liberare spazi di condivisione in cui sacerdoti, laici, famiglie possano sperimentare la “mistica del vivere 
insieme” [EG, 87; 92].  
“Sogniamo una chiesa capace di abitare in umiltà, che, ripartendo da uno studio dei bisogni del proprio territorio e dalle 
buone prassi già in atto, avvii percorsi di condivisione e pastorale, valorizzando, “gli ambienti quotidianamente abitati”, 
ognuna nel proprio spazio-tempo specifico e rendendo così ciascuno destinatario e soggetto di formazione e missione 
[EG, 119-121]”. 

Prof. Adriano Fabris Ordinario di filosofia morale presso l’Università di Pisa 
 
 

EDUCARE 
 
UNA PREMESSA  
Nel tentare una sintesi e una riproposizione di quanto emerso nei gruppi dedicati alla “via” dell’educare, una premessa 
appare necessaria. In numerosi tavoli di lavoro, infatti, è stato rilevato come la stessa esperienza di ascolto, 
condivisione e scambio avvenuti nei piccoli gruppi durante il Convegno abbia costituito, oltre che un metodo esemplare 
per altre iniziative ai diversi livelli della vita ecclesiale, una vera e propria ‘esperienza educativa’ in atto e soprattutto un 
esercizio di ‘sinodalità’. Non si cresce se non insieme, in una relazione diretta e accogliente: questo abbiamo vissuto e 
ci ha arricchito.  
Inoltre, sono state toccate tutte le aree e gli ambiti che Mons. Nosiglia nella sua prolusione ha indicato come frontiere 
d’azione: “la frontiera drammatica dell'immigrazione, la frontiera sempre più tragica delle povertà anche a causa della 
crisi economica e occupazionale, la frontiera delicata dell'emergenza educativa”.  
 
LO SPIRITO ALL’OPERA  
Gli orientamenti pastorali della Chiesa Italiana per il decennio in corso hanno puntato sull’educazione come punto 
prospettico da cui avviare processi di conversione pastorale nelle comunità ecclesiali e nella prassi educativa ed 
evangelizzatrice messa in atto nella concretezza della vita ordinaria.  
Molto è stato fatto, come del resto si costata guardando la storia e la tradizione ecclesiale di sempre: non è venuta mai 
meno, infatti, la passione educativa della Chiesa, non solo nei confronti delle nuove generazioni ma anche nei confronti 
degli adulti, soprattutto gli educatori, i catechisti, gli animatori pastorali, ecc.  
Lo spazio di condivisione delle esperienze e delle buone prassi offerto alle diocesi durante il cammino di preparazione 
al Convegno ecclesiale ha fatto emergere una ricchezza e una diversità di realtà davvero inedita e creativa, non 
immediatamente visibile e conosciuta: varietà, originalità, concretezza, genialità, quali espressioni di una fantasia 
pastorale, frutto dello Spirito.  
Nel racconto dei passi che le comunità ecclesiali hanno compiuto è emersa l’importanza del 
lavoro svolto negli ultimi anni (a livello di consapevolezza, approfondimento e di esperienze 
messe in campo). Si è osservato che la sfida educativa è avvertita come centrale da molti uomini 
e donne del nostro tempo e costituisce un luogo privilegiato di incontro con tante persone a 
diversi livelli ed ambiti della società: siamo diventati più consapevoli che l’educazione è 
questione decisiva che riguarda tutti e non solo coloro che sono direttamente interessati e ad 
essa dedicati nella tensione verso il compimento della persona e la realizzazione di un autentico 
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umanesimo. È una evidenza per molti che le comunità cristiane, pur tra limiti e difficolta, hanno da portare un contributo 
veramente originale e qualificante. Come Chiesa italiana non siamo all’anno zero, perché c’è in atto nel nostro paese 
un’esperienza viva, testimoniata da innumerevoli tentativi creativi e in alcuni casi sorprendenti negli esiti.  
È apparso chiaro come tale contributo si fondi non tanto su strutture, su tecniche o metodologie, su programmazioni 
educative ben strutturate, pur necessarie: esso si realizza piuttosto quando l’educazione cristiana, rischiando modi e 
forme sempre nuove, si conforma all’educare di Cristo, sia quanto a contenuto (la dignità inalienabile della persona, 
la sua unicità e irrepetibilità, con le sue molteplici dimensioni: affettiva relazionale, bio-fisica, cognitiva e religiosa; la 
relazionalità costitutiva dell’essere con e per gli altri; l’apertura alla trascendenza,…) sia quanto a metodo (la centralità 
della persona, la relazione e l’incontro personale, l’attenzione alle attese, alle domande, alle fragilità e ai bisogni, la 
ricerca di senso nell’apertura a orizzonti infiniti mediante la capacità di suscitare domande, la pazienza e il rispetto dei 
ritmi di crescita di ognuno, la vicinanza e l’accompagnamento, la guida amorevole e l’autorevolezza, la solidarietà e la 
condivisione), che trova nell’incarnazione il modello educativo e il criterio di ogni intervento.  
La comunità cristiana punta sull’educazione integrale della persona e sulla credibilità dell’educatore che si pone 
innanzitutto come testimone, come chi è stato lui per primo ‘educato’ da Cristo e ha trovato in Lui il senso della sua 
vita.  
Saremmo però miopi se non rilevassimo anche le difficoltà che quotidianamente si incontrano nell’opera educativa. Tra 
queste, le due tentazioni indicate da papa Francesco nel suo discorso nella Cattedrale di Firenze si applicano bene 
anche all’educazione: c’è il rischio cioè da una parte di privilegiare l’attivismo e di cedere ad una “burocratizzazione 
impersonale” delle dinamiche formative; dall’altra, di assecondare una certa tendenza all’astrazione e all’intellettualismo 
slegato dall’esperienza.  
Anche le caratteristiche dell’umanesimo cristiano suggerite da papa Francesco hanno provocato un’immediata 
applicazione allo stile educativo. All’educatore, infatti, sono richiesti “esercizi” di umiltà, per accompagnare e non 
forzare i percorsi di crescita; “esercizi” di disinteresse e gratuità, per non legare a sé le persone ma orientare e proporre 
rispettando la libertà; “esercizi” di beatitudine evangelica davanti alla richiesta delle persone di non ricevere formule ma 
compagnia, senza “accademie della fede” ma con la forza di una testimonianza che trasmette la fede per attrazione.  
Se la fatica di educare è evidente, tuttavia è sempre un compito ‘bello’ e appassionante. Le sfide e le difficoltà infatti 
non mancano, anzi sono molte, specie nel contesto di complessità, di frammentazione e di disorientamento in cui 
siamo immersi. Tali sfide sono percepite da molti gruppi come risorsa più che come problema, come opportunità per 
ripensare e rivedere alcune prassi, come sollecitazione al cambiamento o meglio a quella ‘conversione pastorale’ a cui 
il Papa ci ha fortemente invitato.  
 
LINEE DI AZIONE  
Le linee principali di azione che emergono dalle scelte proposte nei gruppi si possono ricondurre a tre nuclei: la 
rilevanza di una comunità che educa e che è capace di mettersi in rete, l’urgenza della formazione dell’adulto, i nuovi 
linguaggi nell’educazione.  
 
1. COMUNITÁ CHE EDUCA  
La nativa vocazione della Chiesa ad essere comunità che educa, che vive coerentemente la propria fede come dono 
ricevuto e come consegna per le nuove generazioni costituisce soprattutto oggi una risposta alle sfide e alle difficoltà 
nel percorrere le vie dell’educare nel contesto di una società sempre più frammentata, complessa e contrassegnata da 
individualismo, autoreferenzialità e crisi di identità.  
Da qui la necessità di promuovere e rafforzare le varie forme di alleanza educativa e di implementare nuove sinergie 
tra i diversi soggetti che interagiscono nell’educazione. Tale prospettiva ci spinge innanzi tutto ‘fuori’ dalle nostre 
comunità, ma chiede anche di cambiare molte prassi e impostazioni pastorali, rendendo sempre più organica e stabile 
la collaborazione tra pastorale giovanile, pastorale familiare e pastorale scolastica e universitaria. In diversi gruppi è 
affiorata l’esigenza di “tavoli di pensiero e di azione” per lo scambio delle esperienze (buone pratiche) e per fare unità 
nella diversità di compiti, di luoghi, di responsabilità.  
Si tratta di ‘fare rete’, di mettersi in rete con le diverse istituzioni educative presenti nel territorio e con quanti si 
interessano di educazione anche se di sponda opposta.  
Tale linea di azione riconferma uno dei punti nodali di ogni discorso educativo e collocato al centro di tutto il cammino 
fatto sia nella preparazione del convegno ecclesiale che nella realizzazione: la via relazionale costituisce il cuore di 
ogni educazione. È l’incipit, punto di partenza e punto di arrivo, senza il quale non può esserci crescita, né 
trasformazione. L’esistenza umana è intrinsecamente ‘relazionale’ e questo dato coinvolge pienamente ogni intervento 
educativo. La relazione, infatti, a livello personale e interpersonale, è lo spazio in cui si rende possibile l’incontro, 
l’apertura all’altro, il riconoscimento del proprio valore, la valorizzazione delle proprie forze e capacità, l’esperienza 
principale di esistere come persona unica e irrepetibile.  
 
2. LA FORMAZIONE DELL’ADULTO  
Di fronte alla crisi dell’educazione e nel contesto di una crisi dell’umanesimo il ruolo degli adulti è fondamentale. E ciò 
è ancora più evidente di fronte alla percezione diffusa che molti adulti sembrano aver rinunciato a proporre ai giovani 
significati e regole per vivere con responsabilità e libertà, per la comune e frequente difficoltà a 
superare la rigidità del passato e il permissivismo libertario che hanno caratterizzato la transizione 
contemporanea di modelli educativi ormai desueti e ritenuti obsoleti.  
Priorità ineludibile è la formazione degli adulti, o meglio degli educatori, perché prendano in 
mano la propria primaria responsabilità educativa nei confronti delle nuove generazioni, curando 
anche la propria formazione personale (autoformazione).  
L’attenzione alla famiglia e l’accompagnamento delle famiglie resti una priorità nella 
progettazione pastorale delle comunità ecclesiali locali. 
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In particolare è urgente assicurare:  
• La formazione di formatori e di guide spirituali in grado di accompagnare le coppie orientate al matrimonio e le 

famiglie in difficoltà.  
• L’educazione alla genitorialità perché i padri e le madri sappiano accompagnare la crescita dei loro figli nelle 

diverse fasi evolutive con autorevolezza e decisione.  
• Percorsi di educazione alla reciprocità, che comporta in primo luogo un’educazione all’accettazione dell’alterità.  

 
Alle nostre comunità ecclesiali è chiesta poi una nuova attenzione per la scuola e l’università, alimentando una 
pastorale d’ambiente che necessita di persone e di capacità di proposta. Gli insegnanti – compresi quelli di religione 
cattolica – devono sentirsi realmente sostenuti e valorizzati, destinatari di proposte formative e stimolati a curare 
l’inserimento nella comunità cristiana, la qualità del loro servizio e la professionalità. La difficile situazione delle scuole 
paritarie cattoliche, preziose risorse per la Chiesa e per il Paese, ci interpella a fare ogni sforzo per qualificare e 
sostenere queste esperienze, anch’esse chiamate a ripensarsi nella logica delle alleanze e delle collaborazioni.  
Un’altra linea fondamentale va nella direzione di investire nuove energie per rinnovare la formazione dei sacerdoti, dei 
religiosi/e e dei laici, anche mediante momenti formativi comuni tra presbiteri, famiglie e consacrati, anche 
valorizzando il patrimonio educativo-culturale delle nostre università ecclesiastiche e pontificie e degli ISSR, 
progettando percorsi formativi qualificanti nella direzione di una solida professionalità educativa.  
Si esige per questo un ripensamento dei percorsi formativi nella linea di una formazione pastorale e pedagogica, con 
un’attenzione specifica alla maturazione umana e in particolare a quella affettivo-relazionale.  
Non va considerato concluso, inoltre, il processo di rinnovamento dell’iniziazione cristiana e dei suoi strumenti, a partire 
da quelli catechistici.  
Non si può tralasciare il cammino fatto e la nuova sensibilità che si è creata in rapporto alla formazione sociopolitica, 
all’educazione alla cittadinanza attiva e una ripresa del tema della legalità. Come ci ha ricordato il Papa i cristiani sono 
‘cittadini’.  
 
3. NUOVI LINGUAGGI NELL’EDUCAZIONE  
Le possibilità offerte dalle nuove tecnologie comunicative sono una splendida risorsa per l’educazione e per 
l’evangelizzazione, ma sollecitano una più qualificata formazione critica e propositiva degli educatori e dei formatori.  
Gli Ambienti digitali. Va studiato l’apporto degli ambienti digitali e il loro influsso nelle modalità di apprendimento e di 
relazione dei ragazzi e dei giovani. Il web non va solo studiato criticamente, ma va usato creativamente, valorizzando le 
culture giovanili. I media ecclesiali e le tecnologie digitali possono inoltre offrire un prezioso aiuto per la condivisione 
delle buone pratiche e il collegamento tra le realtà educative.  
Cultura e bellezza: attorno a questo inscindibile binomio la creatività ispirata dalla fede potrà trovare nuove espressioni 
di incontro fecondo fra le arti, il vangelo, l’educazione. 
ALCUNE SCELTE DI IMPEGNO  
Tra le molteplici e variegate proposte dei gruppi ne indichiamo soltanto alcune:  
• Favorire le reti educative anche stipulando dei patti di corresponsabilità che coinvolgano tutta la comunità 

educante compresa la società civile.  
• Favorire un più accurato discernimento e cura di coloro che la comunità ha individuato come educatori e 

formatori.  
• Famiglia e fragilità: costituire delle equipe per affiancare le famiglie nelle situazioni educative difficili e 

implementare proposte di volontariato in favore delle famiglie con anziani e disabili.  
• Dare vita a un portale informatico per divulgare le buone pratiche e favorire le occasioni di scambio tra le diocesi e 

le realtà ecclesiali. Si tratta di una risposta al bisogno di forum – una sorta di piazze - in cui discutere, fare insieme, 
verificare il cammino a partire dalle buone pratiche esistenti.  

 
CONCLUSIONE  
Applicando all’educazione quanto ci diceva il Papa sulla “beatitudine”, siamo convinti che per educare “occorre avere il 
cuore aperto”. L’educazione “è una scommessa laboriosa, fatta di rinunce, ascolto e apprendimento, i cui frutti si 
raccolgono nel tempo”, regalandoci una gioia incomparabile. Incoraggiati dalle parole di Papa Francesco e 
dall’esperienza di queste giornate, vogliamo continuare a credere nel potere umile dell’educazione e nella sua forza 
trasformatrice della storia e della società di ogni tempo.  
 

Suor Pina Del Core, FMA Preside della Pontificia Facoltà di Scienze dell’Educazione Auxilium	
  


